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BENVENUTO LA VITA E LE OPERE DI UN GRANDE ARTISTA DEL CINEMA 

A CHAPLINHÌMÌ Riso e lacrime di Charlot 
I duri anni della giovinezza - 28 febbraio 1914: nasce un personaggio Immortale - Confessioni auto­
biografiche - Le prime comiche e la lunga serie dei film - Contro il fascismo, in difesa della pace 

ili lAtlllXO V8Si OH TI 

Signor Clwiplin. 

mi |>riinrt(n di porgerle qui 
il IK-IIVOUUIO. A nome mio e 
dei lettori ili questo giornale, 
a nome mio e di milioni di 
operai, contadini, intellettuali 
democratici italiani, l'ertone 
di varia origine, ma soprattut­
to nomini semplici, mi li.inno 
M-ritto in «pie.sti giorni pre­
gandomi di dirle lutto il 
loro alletto, tutta la loro gra­
titudine per la poesia rlie lei 
lia domito alle genti del 
inondo, a qualunque latitu­
dine esse \ i \ a n o . a qualun­
que rn/./a e->s(« appartengano, 
puii-ln- amanti, «ulne lei. della 
librila e della dignità umana. 

1 lettori di questo giornale. 
».ii;uor Cliaplin, la conoscono 
da molti anni, da prima anco­
ra che una guerra sanguinosa, 
p imoca la dalla follìa dei nuo­
vi barbari, li costringessi- u 
(.cerniere nella lotta d ie i po­
poli d'ogni Paese — e anche 
di quello o \ e lei v i \e . signor 
Cliaplin. non \ogl iamo dimen-
ticArlo — hanno condotto con­
tro i nemici dell'umanità. Allo­
ra ì lavoratori italiani, gli an­
tifascisti italiani, di qualunque 
fede politica o religiosa, sep­
pero di averlo alleato, di aver­
lo schierato dalla loro parte 
K certo fu quello un aiuto, si­
gnor Cliaplin. che essi ebbe­
ro caro. 

Da allora, quando, ricaccia­
to il nemico al di là delle 
frontiere, riconquistata quella 
libertà per la (piale molti det­
tero la vita, nelle carceri l"a-
eciste, sulle montagne, nei vil­
laggi. nelle città, dovunque si 
poteva colpire l'assassino, da 
allora, signor Cliaplin. gli ope­
rai. i contadini e tutti i demo­
cratici italiani hanno seguita 
con rinnovata ammira/ione e 
commozione la sua opera; ed 
oggi lei è popolare d o \ e pochi 
artisti lo sono, è amato quanto 
pochi artisti lo sono, ò atteso 
come pochissimi altri artisti lo 
inrcliliorn. Forse. nelle nostre 
campagne, nel nostro Sud — 
un Sud. signor Cliaplin, i» 
tanto simile a quello del Paese 
nel quali; lei è vissuto per mol­
ti anni — tra coloro che'abi-
tano ancora nelle grotte, iu 
«pici famosi e sassi > di Mnte­
la ilei quali anche lei avrà 
sentito parlare, tra coloro che 
ignorano tutto della vita mo­
derna. della vita civile, ohe 
non hanno neppure la possibi­
lità di leggere un giornale, c'è 
qualcuno che non lo ha mai 
visto, che non.conosce la figu­
ra derelitta e commovente di 
Charlot. l'omino dalla bombet­
ta <• dal bastoncino flessibile. 

Anche per questi uomini di-
ni'-nticnti, anche per tutti co­
loro t-lie un ingiusto ordine so-
fiale non consente entrino nel­
la \ ita, godano dei diritti che 
< on la nascita la creatura 
nuiaiia s'acquista, per tutti co­
storo mi permetta, signor 
Cliaplin. di porgerle il benve­
nuto. di dirle la speranza e la 
fiducia che tutti gli umili, gli 
oppressj. gli uomini semplici 
hanno in lei e nella sua arte, 
nel significato della sua arte-

Iv—i vorrebbero certamente 
che lei sapesse con quanto sa-
erififio e con quanto dolore 
trascorrono i giorni non lieti 
della loro vita, ma anche con 
quanta decisione e con quanta 
ferru(v/a e s s i combattono, 
istanti- per istante, per un av­
venire migliore, più gi iMo e 
più dignitoso. Essi, che sanno 
come lei, signor Cliaplin. sia 
sempre stato dalla loro par­
te, ogni volta che c'era da sce­

gliere tra la giustizia e il quie­
to vivere, tra la libertà e l'op­
pressione, vorrebbero che io le 
esprimessi con le parole più 
appropriate il loro proposito 
di esserle ancora a fianco, (ut- < 
te le volle che si- rie porrà In 
necessità, in questa onesta * 
battaglia: e come lei possa ^ 
contare, concretamente conta- V' 
re. sulla loro più completa so-
lidarietà, ove essa le oc cor­
resse. 

Questo i lettori ilvW'Unil» 
volevano, signor Cliaplin, che 
io le dicessi. I.'d io mi auguro 
di non essermi lasciato trasci­
nale a dire nulla di meno o 
di diverso da (pianto essi mi 
hanno chiesto. Per questo, a 
loro nome, mi permetto anco­
ra di rivolgerle un fraterno 
saluto, nella speranza e con 
l'augurio che lei porti cori se 
un liiion ricordo dell'Italia e 
degli italiani. Suo 

LUCHINO VISCONTI 

Itomu, 19 dicembre 1952. 
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&,\ y y « Un giorno — scrive l'aldo 
11*$ <f) Picasso — andai al cinema e vidi 

Ifls "" funi come non ne avevo WMI 
'"-ì A$ veduti. F.r.% tnagnifiio. Ed to 

"~ » ditti a tutti i mici amici: "lìtio-' 
°* x».t andate a vederlo". Vidi un 

fecondo jilm come anello, poi 
tm terzo, v li ammirai tempre 
più. In (luci tempo ne tutto m 
I lancia conotceva Charlic Cha-

M plin *. Pochi anni dopo tutti in 
ì .. (-'rancia, in Italia, ovunque, do-
* ve vano conoscere Charlot, dove-
. ' \ vano amarlo, (.e scarpe sganghe-

i rate dell'omino con i tuffetti, il 
& bastoncino e la bombetta ilovc-

.£>£! vano percorrere il mondo. 
^^|*5 L'atto di nascita di Charles 

SpeiKcr Cliaplin pori.» la data 
ilei 16 aprile iK&<). L'aito di na­
scila di Charlot porta quella del 
iX febbraio 1914: quel piorno il 
personaggio creato un meve pri­
ma ntv;lÌ studi Pathé conquisto 
l'ultimo suo accessorio, il ba­
stoncino, e inizio il suo cammi­
no glorioso per le strade del ci-

(Jliarlie Cliaplin e .tackle Conimi In « li monello » (1920) nenia. Ma prima di quel nionien-
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EPISODI DEL CONGRESSO DI VIENNA 

Il primato di attività 
della delegazione italiana 

Avventurose strade per raggiungere la capitale austriaca — Chi sono i rappresentanti 
del nostro Paese — Due sacerdoti cattolici ungheresi — L'arrivo di N erudii e Léger 

to, nei venticinque anni clic tra­
scorsero tra la nascita dell'uomo 
e quella del personaggio, s'erano 
susseguite miserie, stenti: ventì­
cinque anni non tacili, non tran­
quilli. 

'Illa scuola dui uuvuii 
Lasciamo la parola a Charlot; 

« lo, Charles Spencer Cha plin, 
figlio dell'attore Chaplin, tono 
nato a Londra. Mio padre era 
un comico eccellente, mia madre 
era cantante di operetta e, poi, 
ih teatro di varietà. Gli anni 
della fanciullezza li pattai a 
Londra, nell'Latt Side, il quat-
tiere delta povera gente. Mio 
padre incominciò a bere. Non 
avevamo niente da mangiare. Più 
volle mio fratello Sidney hi co­
rnetto a ricorrere agli titituli 
di benefìcienza per avere una 
minestra in elemosina, io non 
potevo andare con lui perchè mio 
fratello ed to avevamo un solo 
Paio di scarpe. Mio padre morì, 

betta, quel panciotto, quella cra­
vatta nera. Per fanti anni doveva 
incollarsi su] labbro superiore 
quei ridicoli baffetti, e roteare 
quel buffo bastoncino arcuato di 
bambù, facendogli compiere le 
più impensate comiche giravolte. 
Quanti furono quei films? Qual­
cuno si è preso la briga di con­
tarli: Charlic Cliaplin appare in 
77 films, ncr la massima parte 
diretti da lui. Dapprima egli la­
vorò con la Keystane, e realizzò 
trentacinque brevi comiche. Poi, 
nel 191 f, fu ingaggiato dalia 
/:u/in.iv. quindi dalla Mutual, 
dalla First National. Infine, nel 
1919, con Mary Pickford, Dou­
glas l'airbanks sr., D. W. Grif-
filli, Cliaplin fonda una casa 
produttrice autonoma, la United 
Arlitt, e con essa, negli studio* 
da lui stesso fatti costruire, egli 
reali/.7cr.\ la totalità dei suoi 
film a lungo metraggio. 

Il passaggio dalle brevi corni­
cile ai films a lungo metraggio 
non e un passaggio di qualità, 

JA UNO DEI NOSTRI INVIATI us.sofucre un mondino morale, di Pesaro, al prof. Giuseppe serimcitto nvlUt cito, del Paese 
di chi e .spinto dal sentimento Spadai dell'Università di lo»- Anche qui pero c'è stalo un 

VIENNA, dicembre. del suo dttvere e dalla co 
.. „ \ scienza del suo buon diritto. 

L'Italia ha dovuto entrare ; QUando / a i 0 , t a p e r l a pace 
da una finestra al Congresso.,,fl difensori COSÌ tenaci, c'è la 
dei popoli, ma vi ha presto. prova della maturità e del 
conquistato «uà delle cantere r.,,yfI„,j c o | popolo che possie­
dili spaziose. E per uscire dal- d e i m in(Wimcnto. 
l'iinjriaginc a cui ci costringe E allu tribuna l'Italia ha 
il divieto del uouerno italiano J J l o s t r a i o appunto la sua for­
ai rilasciate i pnssaport pur , possibilità di entra 
l Austria, bisogna dire che la ' - - -• -

ma, agli i n d u s t r i a l i Noè episodio di intolleranza d i e 
Barboni dì Milano, Gio- vale la pena di scanalare per 
vanni Pollcrano, ai giornalisti 

voce, anzi le voci del nostro 
Paese si sono affermate fra 
le più rilevanti del Congresso. 

Già al primo giorno accad­
de un episodio sintomatico. 
Non molti erano i delegati 
italiani arrivati. Un'atmosfera 
di ansiosa attesa rivelava la 
preoccupazione che veramen­
te intralci burocratici com­
promettessero la nostra par­
tecipazione. Quando fu an­
nunciato alla tribuna l'onore­
vole Terranova, da un palco 
del teatro parti itn «rido: « Vi­
va l'Italia! », e tutto il Con­
gresso applaudi a lungo; fu 
un buon augurio. Da allora le 
notizie di arrivi si fecero sem­
pre più frequenti; finché si 
giunse a più di 150 delegati. 
Chi è stato respinto a una 
frontiera ne ha tentato con 

re autorevolmente nel dialogo 
mondiale. Hanno parlato no­
ve italiani: ciò costituisce un 
vero primato numerico e ti 
dialogo si è avuto anche in 
seno alla stessa delegazione 
italiana. 

Alla posizione della signora 
Piaggio ha replicato ti sena­
tore Sereni, mentre l'impo­
stazione del problema tede­
sco, fatta dall'ori. Nittì, ha 
incontrato l'eco più favorevo­
le nei circoli francesi e tede­
schi qui rappresentati. La tri­
buna riflette la sala. 

Un breve elenca, del tutto 

Enrico Cornilo ' del Corriere 
di Napoli. Giorgio e i n 17» t i 
della Gazzetta di Livorno, 
dall'avi?. Nomano di BenewH-
/o al prof. Cacciouppli drlla 
Università di Napoli, dal s in­
dacalista Silvano Fnsulo ai 
monarchici Michele Parise, al 
conte Sella di Montcluce. alla 
duchessa Dal Pozzo. 

Anche i parlamentari s o ­
no largamente rappresentati: i 
senatori Sereni, Bosi, Paler­
mo, Casatici, i deputati Cian­
ca, Nitti, Terranova, Giuliano 
Pajetta e Scotti. Se aggiun­
giamo la medaglia d'oro par­
tigiana Roberto Vatteronì, ì 
pittori Mucchi, P i a n a t o e 
Velluti e la dott.ssa Anita 
Teglia di Ferrara, abbiamo 
un quadro panoramico impo­
nente. 

Del resto anche l'Italia re 
incompleto, delle numerose stata a c a f a {a seniirc <" *««» 
personalità presenti vi dà la1 rappresentanti a Vienna che 
misura dell'ampiezza di u n a | * ? o u c »? , 0 . r o ]aVor? co» P3*" 
rappresentama: sono a Vien- l s , f »"' - '»' inmin ad essi deci­
na i generali Mario Roveda l" c . c d c c i . n p d». clcoramm . 
/ Ì r n a l d o / l r 2 Ì e G i o t ; a n n i G f i i - l S c r , u o n o « consigli comunali 

i commenti che ha suscitato. 
Due sacerdoti cattolici unghe­
resi che sono giunti a Vien 
ria, i rcucrcndi Andre Baboc-
c«, prcvicario di Budapest, e 
Jean Mate, vicario generalo 
di Vesrpiem, si sono recati tn 
una chiesa della citta per of 
fidare la Messa. Ma sono 
stati condotti all'Arcivesco­
vado. dove hanno dovuto su­
bire il controllo dell'identità; 
ad esso è seguito il rifiuto del 
permesso di svolgere la fun­
zione. 

.\T«»l»il«* i irotewtu 
Cosicché hanno narrato es­

si stessi: « iVbi adottammo la 
soluzione di andare almeno ad 
ascoltare la Messa. Per hi 
prima volta nella nostra esi­
stenza di ecclesiastici ci si 
impediva l'esercizio delle no­
stre funzioni di preti ». 

Venuti a conoscenza del­
l'episodio, cinque preti, un 
francese, un belga, un cinese, 
«n cecoslovacco e un po­
lacco, presenti ai lavori del 
Congresso, hanno manifestato 

succèdo" un faltra- chiè°addotti; numerosi esponenti cat-\* ™?lti P™."'. cooperative, pubblicamente la loro prole-successo un aura, cm e giuri- • f 1 •oroantzznzioiu sindacali, seni- _,„ 
to in treno e chi con uno dei 
più svariati mezzi di locomo­
zione. Alcuni amici valdosta­
ni hanno affrontalo con l'au­
tomobile una vera tempesta dì 
neve sui passi alpini. 

Distasi superati 

tolici: la signora Piaggio, la ? f f « » « ° " 0 " ' £ i f t ^ T " : ««. plici cittadini. Dalla Sardegna Sono a n c i l c giunti a Vien 
è giunta questa frase che rias-<.,m Pablo tleruda e Fernand 
sume un po' tutto: « Fate tu%- \ Léger. Neruda si è rimesso 

signorina Alessandrini, l'im­
piegato torinese Vittorio Riva 
Cambrin e l'operato Gallo 
Pierangela, il musicista dì lm- „ - - ... c„wf„,.„„ 
peric prof. Raffaele Monti; i]Uonnc «' saracena - .occorsogli qualche tempo fa e 
socialdemocratici sono rap- * * * ;»on poteva mancare all'ap-
prescntafi da Luigi Sanavib.l Un altro fenomeno interes- puntamento della pace. 

ti popoli uniti Pace stop. COmpletamente dall'incidente 

un capotreno di Padova, e da'.sante del Congresso è Vocca-
C'è un insegnamento che', Floriano Sani che è membro sione data ai cattolici di tutti 

non va sottaciuto i n questi;del Movimento federalista. / i Paesi d'incontrarsi qui: da 
arrivi: professionisti, operai, 'più numerosi sono però gli',quelli dell'Europa occidenta-
donne di casa, impiegati, ar-i indipendenti; dalla professo-ile, ai polacchi, agli ungherc-
tisti, cattolici, comunisti, in - ressa Giusta Nicco Fascia;s i , ai cecoslovacchi, ai sud-
dipendenti, non hanno esitato)dell'Università di Genova, al!americani, ai cinesi 
ad affrontare disagi, rischi,'colonnello Luigi Marradi, dal-
sacrifici finanziari, a pcrcor- la contessa Ubertn,Visconti al 
rcre due o tre Stati per ginn- nittorc Francesco 'dei principi 
gere fino qui. del Drago, dall' avvocato di 

Lo signora Piaggio ci dice­
va che ha avuto contatti frut­
tuosi con cattolici polacchi e 
che essi le hanno assicurato 

Ma sono arrivati con scm- rYovara Pietro Chiavenda. a l jche l'accordo fra lo Stato e In, 
ulicità* direi quasi con la gra- prof. Nocera dell'Università di'Chiesta permette loro la piena" di pace 
vita di chi è a conoscenza di Perugia, dal ttott. De Sabbata libertà religiosa e l'attivo in-

Lérirr ha tenuto una 
conferenza sul realismo nella 
pittura in un caffè della vec­
chia Vienna. Non si tratta 
che di una delle manifesta­
zioni culturali che si sono an-
rlate svolgendo in margine al 
Congresso. Si sono riuniti ar­
chitetti, medici, economisti e 
romanzieri di ogni Paese. An­
che la cultura ha bisogno di 
questo lievito per la sua opera 

TAOLO SPRIANO 

Una conferenza di Cnrbinn sugli scrini di Stalin 
L'economista liberale ha parlato ieri al Banco di Roma sul capitalismo e il socialismo nella situazione attuale 

to nel 1920, non può essere 
guardato e apprezzato e valu­
tato diversamente da come si 
guarda Shonlder arms (Charlot 
soldato) o t'.aty Street (La stra­
da della paura). Ogni comica eli 
Charlot, ogni suo film, ogni sua 
breve o complessa interpretazio­
ne risentono favorevolmente ed 
eccezionalmente della esemplare 
serietà del loro autore: melico-
oso nella sceneggiatura, lucid's-

latciandoci nella miseria più ne- m a forse soltanto di lunghezza: 
ra. la mi sforzavo di RuadaRtiare\TI)e /Ci</, (Il monello), realizza 
qualcosa e cercare lavoro. Per sei t o nel 1920, non può 
anni buttai a tutte le porte dei 
lolrbor/thi. Feci per qualche tem­
po il carrettiere e visti nelle tira-
dv dormendo di quando in quan­
do negli alili notturni. La nostra 
miseria era divenuta particolar­
mente acuta ». 

V' fin troppo facile trovare 
una corrisponden/a precisa, me­
ticolosa, tra questo periodo della 
vita di Cliaplin e le sue opere-
U* davvero fin troppo facile, ele­
mentare quasi, tro\-arc qui l'i»pi-

Ira/ioiu- prima per l'omino strac-
| ciato che s>: ne va lungo le strade 
del mondo nella sua dignitosa 
miseria: è facile ritrovare qui, 
in questa Londra ini/io di setolo 
le scenografie dell'America di-Ili 
prime bre\-i comiche e di tiut 
;;Ii ali ri films- strade misere dei 
quartieri pos-eri, catapecchie di 
lei;i)(» sdrucirò, dormitori pubbli 
ci. freddo. F.' facile, infine, di 
scorrere di questo singolare de­
stino di artisti che nascon poveti 
e trascorrono la giovinezza a 
contano ^on gli umili. li' facile 
ma questa facile interpretazione 
nasce dalla rraliX delle cose. Se 
Cliaplin ha saputo tro.-rC subi­
to, d'istinto, il contatto con „n 
pubblico universale, non c'è bisr» 
gno di una profonda indagine 
eritrea per scoprire che ciò nasce 
innan?itutto da quel primo lun 
go accorato dialogo con la du 
rezza della realtà quotidiana. 

i\'el music-hall Cliaplin fu in­
trodotto dall'impresario Fred 
Karno. Aveva venti anni, il fu­
turo Charlot, e Karno ce lo de­
scrive pallido, triste, timido: 
* Troppo timido per poter far 
qualcosa dì buono negli spetta­
coli comici ». Alla scuola di 
Karno. Cliaplin apprese tutto 
quel che poi uh fu utile: apprese 
soprattutto l'afe della panto­
mima, che affidava ogni cosa al 
gesto, e nulla alla parola. Dal 
pubblico popolare Cliaplin ap­
prendeva la necessità di essere 
essenziale, stringato, preciso. 

hbbe successo il giovane attore 
cui Karno non prediceva un 
grande avvenire. Quando l'im 
prcsario dovette inviare in Amc 
rica una compagnia, Chaplin vi 
fu incluso conte attore principa­
le. Fra con lui, in quella com­
pagnia, Stari Laurei, ed ambedue 
gli attori furono avvinti dalla 
America, e dal cinema che allo­
ra vi si sviluppava per lo spi­
rito d'iniziativa di coraggiosi 
pionieri. Un anno intero Chaplin 
rimase in America, poi fu an­
cora in Europa. Ma sognava 
sempre di varcare di nuovo io 
Atlantico, per rimanere nel pae­
se che aveva conosciuto. Così 
nel 1913 vi ritornò, e quell'anno 
ses;nò il suo ingresso nel cinema. 
Ciò avvenne per opera di un 
pioniere, di Mack Sennct. «Fui io 
— ĉ b" racconta — a scoprire 
Charlot. Ero di passaggio a Nuo­
va York con la « vedette » ferri' 
minile della Keystone, Mabel 
Normand. Frequentavamo mollo 
i teatri di varietà. Chaplin inter 
prelava allora una pantomimi ài 
Karno. in un locale di terzo or­
dine. Ci fece rìdere a tal punto 
che durante l'intervallo fli an­
dammo a proporre un contratto » 

Charlot l'ombra minacciosa dei 
poliziotti che battono i poveri». 

Ecco L'Emigrante, ecco i poli­
ziotti onnipresenti in tutti i films, 
ed ecco che questi poliziotti si 
precisano, nettamente: il monde 
cambia, il mondo e gettato dal 
nazismo nella tremenda avven­
tura; bruscamente il poveruomo 
Charlot, che era picchiato dai 
poliziotti americani nei sobbor­
ghi di Nuova York, si vede ba­
stonato dalle guardie di Hitler 
nel ghetto di una città tedesca. 
Per la prima volta allora Cha­
plin nel Dittatore fa udire la sua 
voce, lui che amava il mutismo 
delle pantomime, e la fa udite 
per lanciare al mondo un mes 
saggio di pace, contro la barba 
rie nazista. » Soldati, in nome 
della democrazia, unitevi! » Il 
timido, piccolo vagabondo trova 
il coraggio di ergersi di fronte 
al tremendo dittatore. 

Nemico ilnirinplusllzla 
lira la prima volta che Chaplin 

faceva udire la sua voce sullo 
schermo. Ma non la prima 
volta che egli si batteva per di­
fendere la libertà, per la pace. 
Quando egli realizzò Charlot 
soldato, le case distributrici si 
rifiutarono di diffondere il film 
giudicandolo disfattista. Era u:i 
terribile atto di accusa contro la 
guerra. Di 11, praticamente, si 
iniziò la sorda, tenace lotta che 
oppose a Charlot certi gruppi 
dirigenti turbati dalla mordacità 

to poveruomo, e sorride ai giu­
dici, perchè la, perchè crede nel­
la definitiva giustizia della sto­
ria, che non e quella dei tribù* 
nati. 

Ecco dunque nascere e progre­
dire, da Charlot soldato a Mon» 
sieur Vcrdoux, la campagna di 
calunnie che degenerò in epi­
sodi di pura diffamazione, • 
che portò infine Chaplin dinanzi 
alla prima commissione per le 
attività antiamericane, quella del 
senatore Dies. Un giornale ame­
ricano scriveva, all'epoca di 
Tempi moderni, deplorando la 
storia dell'omino sottoposto al 
supersfruttamento nella fabbrica* 
« Non si perdona a Charlot di 
essere, piti nettamente che mai, 
un nemico dichiarato dei grandi 
capitalitti e della polizia ». Non 
gli si poteva perdonare quella 
scena in cui l'omino raccogli* 
per la strada un drappo rosso 
caduto da un camion, e lo agi­
ta senza accorgersi che una 
folla di dimostranti lo segue. 
Non gli si poti perdonare, poi, 
di aver partecipato nel 1941 ad 
un comìzio a San Francisco per 
l'invio di aiuti all'Unione sovie­
tica, aggredita dal nazismo; ne 
di aver inviato a Pablo Picasso 
un telegramma, chiedendogli U 
solidarietà degli artisti francesi 
contro l'offensiva ai danni di 
Hans Eisler. Tutto ciò l'Ame­
rica ufficiale non lo ha potuto 
perdonare a Charlot e perciò il 
giudice MacGrancry è giunto 

della sua satira. Il poeta Charlot I recentemente a coprirsi di quel 

Charlic Chaplin e CI ai re Bloom Jn «Luci della ribalta» (1953) 

sìmo nella interpretazione, pereti- aveva sempre tenuto d'occhio 
nemente attento alla scelta dei l'obiettivo della propria comici-
particolari e degli elementi di t i : « Il pubblico rimane partico-
comiciti, Chaplin non affida larmente soddisfatto quando ai 
nulla al caso, non si abbandona ricchi capitano disavventure di 

- Corb.r»'"» confuta le p.-oft-z.e 
ài S".ai:n -: quest > .1 b.zzarro 
titolo appoco sui r.a-^urito ci­
clo^ :Ia;-> attribuito al termini 
della conferenza che :I r„ to 
economista liberale ha svolto 
;en .stra .n un -Falene del Ban­
co di Rema In naltà. la con­
versazione doliVn. Corb.no «te 
ma: - Cap.'aì.fmo e r e a l i s m o 
nelle recenti concezioni d. Sta­
lin-» è .stata — cor. le r.serve 
che diremo — qua'.co.-^ d: p.ù 
.-eno di quanto quell'infelice 
titolo potrebbe far credere. Ed 
è ir.nanz.tutto da rilevare il 
fatto che una per.-* r.a'. tà come 
Corbir.o «1 *ia re va c n t o del­
l'importanza mor.d ale dei re­
centi scritti di Stalin. li abbia 
analizzati con coscienza di stu­
dioso e r.e abbia tratto le con­
clusioni che la su» formazione 
gli .suggeriva. 

Dopo aver presentato un sin» 
particolare r-'.^into de ì> te;*. 
.staliniane sul*a d u ;.IT.O ocl 
mercato mor.d .aie nel dopo­
guerra, sulla inev. tattilità della 
guerra tra i paesi capitalutici 
e yulla superiorità del sistema 
socialità su queL'o capi tal-..si', co, 
l'on. Gerbino si è chiesto se ta 
le diagnosi dell'attuale situa 
zione del mondo passa essere 
considerata esatti- A suo pa­
rere. l'attività .r.dusiriale dei 
paesi capitalistici, lungi dai 
rallentare, avrebbe rubilo negl 
ultimi anni un notevole incre­
mento; la perdita dei mercati 
Bell'Asia e dell'Europa orien­

tale creerebbe -ì c.mpl.cazioni del massimo profitto capitalisti. 
per le difficolta d: as*jrbiiruii-ico mediante lo sfruttamento, la 
to dell'accresciuta pnduzione.jrovma e l'impoverimento della 
ma quei mercati ::on avrebbero!maggioranza della popolazione 
mai avuto una grande :mpnr-|;n un determinato paese, me-
anza nel compìe-cso degli scaui-jd.ante l'asservimento e la spo-
»: internazionali. La prc---s.o!te|l.azione sistematica dei popoli 

demngratica. che ha avuto una degli altr: paesi, particolarmen-
r.fìucnza determinante nelle te dei paesi arretrati e infine 

«-oppio delle due ultime RUI.:-Imediante !a guerra e la mili-
• mondiali, tornerà a marsife-ltanzzazione dell'economia n«-

j-tarni in maniera acuta :n Eu­
ropa =olo tra quattro o cinque 
anni, e poi decrescerà. L'ora­
tore ha c-Srluso che nel frat-
empo ?i possano determinare 

zionale. utilizzata per realizza­
re 1 profitti massimi •. 

Da questa omissione è deri­
vata inevitabilmente un'altra 
sene di errori. Per Corbmo, le 

condizioni tal: da provocare lai guerre non tono legate al ma-
guerra tra 1 paesi cap.tal.stici, 
e ha previsto che la situazione 
s-.a destinata a rimanere a lun­
go stazionaria. Tuttavia il van-
tagg-.o sarebbe sempre dell'Oc­
cidente - che ha la libertà -, 
mentre l'Oriente - ha la ditta­
tura * Corbmo ha comunque 
apertamente riconosciuto che 
l'URSS non ha interessa, né vo­
lontà. di aggredire i paesi ca­
pitalistici. 

Non è evidentemente/questa 
nostra cronaca, il luogo per en­
trare in polemica sulle diverse 
affermazioni dell'oratore. Ci li­
miteremo a rilevare che nella 
esegesi fatta da Corbino degli 
-cr-.tt; di Stalin c'è stata una 
s e n i lacuna. Egli ha del tutto 
ignorati che la legge economica 
fondamentale del capitalismo 
contemporaneo, la quale — dice 

mfestarsi della legge economica 
fondamentafe del capitalismo, 
ma sono la conseguenza dello 
espandersi del fattore demogra­
fi so. Tanto meno hanno qual­
cosa a che vedere col capitali­
smo monopolistico le crisi eco­
nomiche. le quali viceversa di­
penderebbero da * errori degli 
uomini • o da - circostanze na­
turali • . 

IT stato su queste basi cae 
l'oratore ha potuto giungere al­
la conclusione singolare che so­
cialismo e capitalismo evolvano 
entrambi verso gli stesti obiet 
tivi. Obiettivi che sarebbero poi 
quelli indicati da Stalin nella 
sua definizione della legge eco­
nomica fondamentale del socia­
lismo: • Assicurazione del mas­
simo soddisfacimento delle sem­
pre crescenti esigenze materiali 

^___^_^_____^_^_____^_____^^__ Rifiutò. Ma poco dopo si tro-
|vò ad accettare. E cominciò ad 

e il perfezionamento della pio- mente discusso sono stati t rap- apparire nei film della serie Key-
stone. Erano strani films, quelli. duztone socialista sulla base d; 

una tecnica superiore -. Capi­
talismo e socialismo converge­
rebbero dunque verso un iden­
tico traguardo: il primo me­
diante « la libertà -. il secondo 

porti tra cinema e teatro e C 
significato del film di Benedelc. 
in rapporto con la società e col 
cinema americani. 

Vn altro incontro è avvenuto 
ieri pomeriggio nella sede del 
Centro cinematografico universi-

mediante - la dittatura -. Anche) Urlo. Il tema era assai vasto xl 
qui, avendo ignorata la legge impegnativo: «CrUi o tviluppo 
del massimo profitto. Corbm..!-J*!, cinema italiano >. Nel eorso 

capitalistica è la l ibera q i , d e , u n o s t r a cinematografia, e 
sfruttare e impoverire il p o p o . o c j o è . , a cmsan p r e v O T > t i v a 0 
dei proprio paese, d! nsservlrc- j u f f l c l a I e # , a p j a ^ M numeTOSi 
quelli oegli altri paesi, di «ra-, ,avVenturieri > ehe nroducono 
tenare le guerre II che. con.v r i I m m c d H ) C T J 0 l K n o b u , ,n e irul-
f. sa. è propr.o 1 obiettivo op- j timo anno sono stati realizzati 
p o t o a quello cui tende vit'o-
riosamene il socialismo 

Era presente un pubblico foL 
tissimo di personalità del mon­
do economico e finanziario, fra 
cui il governatore della Banca 
d'Italia Menichella e il capo 
della MSA Parker. 

Stalin — «potrebbe cosi all'in-le culturali di tutta 1* società, 
circa 1 onnulaxai: realiuaaionalroedianta l'aumento kUntaxrotto 

Due dibattiti 
su problemi del cinema 

Due dibattiti su prcblemi di 
cinema si aono svolti in questi 
ultimi ElornL. Il primo, organiz­
zato dal circolo «Charlie Cha­
plin» presso la casa editrice Ei­
naudi. aveva per tema «Morte 
di un commesso viaggiatore e il 
cinema americano ». A questo di­
battito hanno preso parte con 
interessanti Interventi Alberto 
Moravia. Luigi Chiarini. Giorgio 
Prosperi, Arnaldo Fratelli ed al­
tri. X punti m cut al T 

circa 120 film, e si pensi che di 
questi tutt'al prù qualche decina 
recavano un'impronta di serietà 
o di arte vera e propria); le con­
dizioni generali delle società ita­
liana, profondamente diverse da 
quelle in cui sono nati I nl-
gliori film italiani nel dopoguer­
ra. i quali hanno Iniziato la l o -
ritura realistica che *ura nncor 
oggi. Nel corso del dibattito, 
presieduto da Callisto Cosultch. 
hanno preso la parola Michele 
Gandhi. Ivano Cipriani. Sergio 
Milani ed altri. 

Conferenza n Cena 
aRa Universale 
Domani sabato alle ore 18 nel 

locali della Universale Economi­
ca. in via del Tritone ffl. Il 
prof. Alessandro Marcucd parle­
rà sul tema: « La scuola m Olo-

I vanni Cena». 

che farebbero ridere i produttori 
d'oidi, abituati a lasciar circola-
c milioni, e a vedersi snocciola­

re mesi di lavorazione. La trou­
pe di Sennct si metteva in cam­
mino all'alba, con fcli attrezzi in 
spalla, e raeeiunsrcva il luo^o 
destinato alle riprese. Poi, suila 
scorta di un sommario canovac 
do , si improvvisava il film, la cui 
lavorazione doveva durare al 
massimo una giornata. Immedia 
tamente Chaplin si affermò: e.{*i 
era un personaggio nuovo, e 
portava una comicità diversi, 
immettendo n e I farraginoso, 
folle, indemoniato cinema ame­
ricano di quelle comiche della 
distruzione sistematica, delle tor­
te in faccia, la irresistibile, ma 
misurata, profonda corniciti che 
veniva dal palcoscenico. Imme­
diatamente nasceva qoel perso­
naggio che in Europa veniva 
subito chiamato Charlot: Cha­
plin dice di aver imitalo la sua 
famosa divìsa di vagabondo d* 
quella dì una sciancato stalliere 
che aveva conosciuto in In<hil 
terra. 

Per tanti anni, fino al 19J9. 
fino al Dìifatore, Chaplin do­
veva portare quei vestiti, senza 
alcun ammodemameato. Per tan 
ri anni egli doveva indossare 
qual paio di scarpe, quella boat-

al facile successo, non agisce da 
mattatore nei confronti del pub­
blico: e^li vuol piacere al pub­
blico, ma vuol farlo con mezzi 
leciti, cosciente della sua pro­
fonda onestà di artista. Chaplin 
è uno dei rari esempi, nella sto­
ria del cinema, di regista che 
possa vantarsi di non aver mai 
realizzato un film «commercia­
l e - ; che possa a giusta ragione 
andar fiero di non aver mai ce­
duto un briciolo della sua per­
sonalità. Perciò, quando ha smes­
so di realizzare comiche, egli ha 
diradato al massimo il tempo 
tra l'uno e l'altro dei suoi films 
a lunj;o metraggio, impegnandosi 
a fondo con spietata coscienza, 
nella realizzazione di ognuno di 
essi- La donna di Parigi è del 
1925; La febbre dell'oro è del 
191$;; // circo è del 1918; Le lue 
della città è del 1931; Tempi 
moderni del 1936; / / dittatole* 
del 1940; Monsieur Verdoux e 
del 1947; Luci della ribalta è de' 
I9V*. Tra l'uno e l'altro film 
trascorre une periodo che varia! 
dai due ai sette anni. Ma sono' 
questi, egualmente, anni di la 
voro tenace, continuo. Chaplin è 
la più complessa e più completa 
figura di cineasta: non soltanto 
egli dirige e interpreta i suoi 
films (con la sola eccezione di 
La donna di Parigi) ma lì scrìve 
accuratamente, ne suggerisce la 
scenografia, ne abbozza le musi­
che. Per Luci della ribalta egli è 
giunto ad ideare un intero bal­
letto, La morte di Colombtna ed 
a danzarlo. Chaplin è un uma­
nista, che crede nell'arte del ci­
nema e nei suoi legami cultural:, 
che non si chiude in piccine con­
venticole, ma cerca di allargare 
i suoi orizzonti. 

Awiene così che la sua figura 
di poveruomo maltrattato di 
tutti, percosso da uomini gran­
dissimi e mostruosi, ignorato dal­
le donne, avviene cosi che questa 
paretica minuscola macchietta 
non si limiti a guardare dentro 
se stessa, come è stato detto 
quando si è accusato Charlot di 
essere anarchico e individualista. 
Chaplin vìve in un'America, in un 
mondo che non sì può soltanto 
deplorare e respingere per chiu­
dersi in se stessi. Scriveva nel 
1927 Aragon: » Ricordiamo lo 
spettacolo tragico dei passeuert 
ai terza classe, bollati come ani* 
mali sul ponte della naxt che 

^
orta Charlot in America, la 
rutalìtì dei rappresentanti del-

Vautorità, Tesarne etnico detti 
emigranti, le mani sporche eoe 
frugano le donne sotto lo stuar­
do classico della « Libertà » che 
rischiara il mondo, Qmest* li­
bertà proietta dalla tua 
na attraverso tutti i fUma 

ogni genere ». Perciò celi si fa 
poeta del povero, e delle rivolte 
del povero contro una società 
che lo opprime. La società fol 
lementc dominata dalla corsa al 
denaro, crea per contrasto La 
febbre dell'oro, esplosione di as­
surde rivolte, e Tempi moderni, 
atroce quadro del capitalismo in 
dustriale. Questa civiltà crea la 
violenza polemica, il paradosso 
di Monsieur Verdoux, e costrin­
ge l'omino stracciato a divenire 
un assassino per sopravvìvere nel 
la giungla: qui è La crisi del capi 
talismo, che porta gli uomini alio 
assurdo, che li trascina nella guer­
ra, li disumanizza, e poi li con­
danna in un accesso di moralismo 
conformista. Ma negli occhi ri­
marrà l'immagine di Charlot, che 
nella prigione ha smesso t panni 
presuntuosi dì Verdoux, e torna-

ridicolo cha tutti sanno tentando 
di chiudere le frontiera in faccia 
al grande artista. , 

Perche noi amiamo Chaplin? 
Per tutto questo, per questa sua 
vita esemplare, per questa sua 
forza d'artista, per la sua sta­
tura. Amiamo Chaplin perchè e 
un poeta: perchè ci ha fatto 
piangere, ridere, meditare, sogna* 
re. Lo amiamo perchè con quella 
vita e con quei films ci ha inse­
gnato qualcosa. Ha insegnata 
a noi a credere nell'arte del et* 
nenia e a non disperare sulle sua 
possibilità di comunicazione tra 
gli uomini. A tutti ha inse­
gnato che se è vero che il 
mondo si divide in sfruttati e 
sfruttatori, in umili e superbi, è 
pur vero che gli umili possono 
sorridere, e camminare felici sa 
una strada che ha un'Orizzonte 
sconfinato. Non diremo che di 
fronte ai suoi films ci sentiamo 
bambini. Ci sentiamo uomini. 
Vogliamo stringergli la mano. 

TOMMASO CHIARETTI 

Le prime a Roma 
I Gobbi 

Cjueato piccolo teatrino di via 
Vittoria, da quando ospita 1 tre 
ormai celebri « Gobbi ». Franca 
Valeri. Alberto Bonucci e Vitto­
rio Caprioli, è diventato uno dei 
rari luogbi nei quali capita di 
veder raccolti, in un solo spet­
tacolo. buon gusto, intelligenza, 
bravura e divertimento. 

Questo secondo Carnet de no­
tes è ancora più divertente, più 
spiritoso, più intelligente del 
primo Segno cne i nostri hanno 
capito come si fa a portarsi for­
tuna, nanno capito cioè come ai 
deve fare U teatro e l'arto In ge­
nerale: guardando in faccia (e 
anche dietro, e di lato, di sotto 
a 01 sopra) la realtà. Non altri­
menti si comportavano illustri 
(oggi, però, allora vilipesi e scon­
siderati) rappresentanti dei tea­
tro d'un tempo: gente cb* si 
chiama Molière, che ai chiamava 
Sbertdan. che si chi amava Go-
gol, che si chiamava SvllC Erano 
dei grandi, certamente, e nessu­
no vuol far uedet» che 1 e Gob­
bi » aspirino entrare nelle scorie 
letterarie, ma insomma, mcb.'essi 
offrono agli spettatori U noto 
specchio di cui diceva l'autore 
del .sensore e del Cappotto. Né 
si può dire che la loro satira. 
sempre precisa, a volte ancha 
troppo sottile e di guato, ala ao-
perflclale. o occasionale, o pren­
da di mira aspetti secondari della 
vtta intellettuale. Tutt'altro: il 
«bei mondo», questa società 
composta di gente troppo lonta­
na dal problemi quotidiani della 
vita per non doverne inventare 
altri, di ordine, coma dire, au-
perfluo, è vieto con garbo, eoa 
discrezione, ma certaaoeat* 
« s a lucidità 

scene, soprattutto quelle della 
seconda parte, dove 1 tempi sono 
più larghi e la costruzione arieg­
gia quella di piccole farse in u n 
atto, aono anche d'una violenze, 
tutt altro che cortese. E infatti. 
non tutti gli spettatori ridevano 
alla scena in cui i-due figli di 
papà parlano delle loro « fuori 
serie» come «elle loro «pupe»; 
o a quella in cut erano presen­
tati tre giornalisti americani, col­
laboratori di Selezione, l'organo 
ln*emazlonA;e cìeUa cultura del 
Coca-cola, come tre sciocchi Im­
broglioni d'un prossimo ancora 
più sciocco. 

In queste scene Bonucci e Ca­
prioli aono inarrivaMU. d'usa 
comicità straordinaria, ma d'una 
comicità mal gratuita. legata 
sempre all'oggetto su cui si eser­
cita e anzi derivata proprio dal 
porre quest'oggetto In una luco 
che ne mostra tutto il ridicolo, 
l'assurdo. Franca Valeri, pc*. noi 
suol ritratti di certi personaggi 
remmimu (piccolo borghesi, art-
rtocraaet e anche popolari) è m> 
fenomeno unico 

Uno spettacolo, nei complesso, 
che si sssette degnamente v ideo 
% quelli che per fortunata drco-
stanaa si danno ora a Roma, ri­
tornata, quest'anno, a un oatto 
accoro nella sua vita fcaUsJa. 
C* un decoro ancora riservato a 
pochi (per quanto VAmMto di 
Qeeatnann stiai 
porzioni d'un plt 
re), ma Insomma è asuqji» 
decoro che testtmozua dati» 
pacata dogli aftatfl lt ,£ 
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